Scheda 2

Il cieco nato
“Tu credi nel Figlio dell’uomo?”

(Gv 9, 35-41)
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Preghiera iniziale
Signore, nella tua parola, 
aiutaci a cercare te,
a desiderare, amare, trovare te.
Non osiamo, Signore, 

penetrare nelle tue profondità:

il nostro intelletto è uno strumento poco adatto. 
Desideriamo soltanto comprendere parzialmente
la tua verità meditando la tua Parola, 
perché il nostro cuore la ama e vi crede.
Vieni, o Spirito Santo, dentro di noi
e aiutaci a penetrare la parola del Vangelo 
perché siamo capaci di comprenderla, 
gustarla e praticarla ogni giorno della nostra vita. 
Sant'Anselmo
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Io credo Signore! Gv 9, 35-41
35Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori, e incontratolo gli disse: «Tu credi nel Figlio dell’uomo?». 36Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». 37Gli disse Gesù: «Tu l’hai visto: colui che parla con te è proprio lui». 38Ed egli disse: «Io credo, Signore!». E gli si prostrò innanzi. 39Gesù allora disse: «Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi». 40Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo forse ciechi anche noi?». 41Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato rimane»

Commento 

Nel nostro percorso catechistico affrontiamo per la prima volta il tema della fede che è per Giovanni un processo dinamico «verso» Gesù. Il cammino che conduce ad aderire a Lui generalmente parte da un segno che egli compie e che non vuole però soltanto risolvere un’emergenza, come a Cana, o donare una guarigione, o addirittura una risurrezione come è avvenuto per Lazzaro. Il senso vero del segno è superiore al beneficio che esso reca e il suo frutto è appunto la nascita della fede che si esprime come fiducia totale in Gesù. Naturalmente questo punto d’arrivo non è concepito dall’evangelista come una situazione provvisoria, come durata breve di un’emozione, per quanto intensa, e neanche può esaurirsi nell’arco di tempo di una momentanea gratitudine. La fede segna un ingresso iniziale in Gesù per restarvi, per «rimanere» in lui che è sorgente di doni. Nel nostro caso la fede si collega alla simbolica della luce. A colui che è nato senza vista Gesù riapre gli occhi ma non fa violenza alla sua libertà di scelta, lasciando dunque al cieco la responsabilità graduale di scoprire l’identità del Figlio dell’uomo, di vederlo in faccia e di decidere se seguirlo. La professione di fede e la sua prostrazione davanti a Gesù lo introducono davvero nella luce. 
In Gv 12,35-36 leggiamo:

35Gesù allora disse loro: «Ancora per poco tempo la luce è con voi. Camminate mentre avete la luce, perché non vi sorprendano le tenebre; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. 36Mentre avete la luce credete nella luce, per diventare figli della luce».
Entrando nella luce il cieco ha accettato cambiamenti nella sua vita, anche il ripudio dei suoi genitori. 

Nei versetti appena riportati sopra l’evangelista mette la luce in relazione al tempo, ad una alternanza con le tenebre in spazi temporali di reciproca pertinenza. In Gv 8,12 Gesù si definisce luce del mondo e luce della vita, una definizione che rimanda a 1,4 e descrive la dimensione dove il cieco è entrato, dove il discepolo, guarito dalle sue oscurità entra e rimane, un mondo di luce in cui la vita non ha più ombre. Il contrasto luce-tenebre è presente anche nella prima lettera di san Giovanni. 
In 1,7 leggiamo: 

7Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato.

In 2,9-10 si legge: 

9Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre. 10Chi ama suo fratello, dimora nella luce e non v’è in lui occasione di inciampo. 

Rimanere nella luce significa dunque amare il fratello e vivere la fede che si declina nella carità.

È interessante notare che in Lv 19,14 si vieta di porre inciampo davanti al cieco. Colui che crede in Gesù e rimane in lui toglie davanti a sé ogni occasione di inciampo e appiana anche il cammino altrui perché pratica l’amore.


Il commento di sant'Agostino
Essi lo cacciano e il Signore lo accoglie
13. L'uomo che era nato cieco rispose ai Giudei: Proprio questo è strano, che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi! Si sa che Dio non ascolta i peccatori, ma se uno ha il timor di Dio e ne compie la volontà, Dio l'esaudisce (Gv 9, 30-31). Ha ricevuto soltanto l'unzione colui che parla. Dio infatti esaudisce anche i peccatori. Se Dio non esaudisse i peccatori, invano il pubblicano, con gli occhi a terra e battendosi il petto, avrebbe detto: Signore, sii propizio a me peccatore (Lc 18, 13). Questa confessione meritò al pubblicano di essere giustificato, come al cieco di essere illuminato. […]
14. Gli risposero e dissero: Sei nato tutto intero nei peccati e vuoi insegnare a noi? E lo cacciarono fuori (Gv 9, 34). […] 15. Ma come ho già detto, o fratelli, essi lo cacciano e il Signore lo accoglie; anzi è proprio in seguito alla sua espulsione dalla sinagoga che egli è diventato cristiano. Gesù seppe che l'avevano cacciato fuori, e trovatolo gli disse: Credi nel Figlio di Dio? Adesso gli lava la faccia del cuore. Quegli rispose - come se avesse ancora gli occhi spalmati -: E chi è, Signore, affinché io creda in lui? Gli disse Gesù: L'hai già veduto, è chi parla con te, è lui. Cristo è stato inviato dal Padre e questo cieco si lava la faccia in Siloe, che significa l'Inviato. Lavata finalmente la faccia del cuore e purificata la coscienza, riconoscendo cioè in lui non solo il figlio dell'uomo, che già prima aveva accettato, ma ormai anche il Figlio di Dio che aveva preso carne, disse: Credo, Signore. Ma non contento di dire credo, esprime in modo più esplicito la sua fede: E gettandosi ai suoi piedi, lo adorò (Gv 9, 35-38).

(Commento al Vangelo di Giovanni 44, 13-16)

Confronto

1. Il miracolo è “segno” che genera la fede. Quali sono oggi i segni che gli uomini chiedono per credere?
2. Di fronte a manifestazioni miracolose quali ad esempio una guarigione, la cultura scientista e tecnologica attuale come reagisce?
Preghiera conclusiva
Cristo, luce vera che illumini e santifichi

ogni uomo che viene al mondo,

la luce del tuo volto risplenda su di noi,

affinché possiamo vedere in essa la tua luce inaccessibile;

dirigi i nostri passi a compiere i tuoi comandamenti

per l’intercessione della tutta immacolata

Madre tua e di tutti i santi. Amen

San Basilio
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